Le zanzare non pungono a caso, ricordano gli odori
Sono capaci di associare un odore a uno shock meccanico, come il gesto di schiacciarle o scansarle. Un comportamento che potrebbe aiutarci a capire meglio come scelgono le loro prede e a comprendere le dinamiche che si celano dietro la diffusione di malattie di cui sono i vettori
di ANNA LISA BONFRANCESCHI

LA PROSSIMA estate fateci caso: forse quella zanzara che avete provato a schiacciare vi sta davvero evitando? Potrebbe non essere un caso. Un ricerca pubblicata su Current Biology mostra che in effetti anche le zanzare nel loro piccolo si ricordano, e in qualche misura imparano, grazie all'olfatto. Gli scienziati a capo dello studio hanno infatti mostrato che quando una zanzara subisce uno shock meccanico, quale può essere per esempio il tentativo di colpirle, associa l'azione all'odore di chi l'ha commessa imparando a evitare il pericolo, o meglio, l'odore correlato. Come riescono in tutto questo?

ANCHE UN INSETTO HA LE SUE PREFERENZE
L'idea di partenza dello studio è semplice. Le zanzare non pungono a caso, ma scelgono con attenzione i loro bersagli. Scelgono le specie, ma hanno anche preferenze per alcuni individui e non altri all'interno della stessa popolazione, e possono reindirizzare le loro scelte quando gli ospiti abituali non siano più disponibili. Capire cosa guida queste scelte, spiegano i ricercatori a capo dello studio, è importante perché permette di fare luce sulle dinamiche di azione delle zanzare e sulle conseguenze epidemiologiche delle loro punture. Perché, forse non serve neanche ricordarlo, le zanzare sono vettori di alcune malattie importanti, dalla malaria, alla dengue alla chikungunya.
Per far luce sulle preferenze delle zanzare in fatto di punture, il team guidato da Jeffrey Riffell della University of Washington ha osservato il comportamento di questi insetti in un esperimento in cui l'odore di un ospite (quale poteva essere un ratto, un pollo o una persona) veniva associato a uno shock meccanico. L'idea infatti era di capire se il gesto, più o meno involontario di allontanare gli insetti con un colpo di coda come fanno gli animali o con le mani come facciamo noi, potesse avere delle ripercussioni sul comportamento di questi insetti.
Le zanzare usate nello studio erano le Aedes aegypti (quelle responsabili della trasmissione del virus Zika così come della dengue, per esempio) e lo shock utilizzato erano le vibrazioni prodotte da uno strumento di laboratorio, che mimava quelle dei tentativi di schiacciarle. Successivamente (24 ore dopo) la preferenza, l'evitamento di quello o l'altro odore, venivano testati ponendo le zanzare di fronte a un olfattometro: uno strumento a Y, con due braccia a tubo che emettevano o l'odore testato o solo quello del solvente usato nell'esperimento.

[bookmark: _GoBack]IL RUOLO DELLA DOPAMINA
Osservando il comportamento delle zanzare i ricercatori si sono accorti che questi piccoli insetti sono capaci di riconoscere i diversi odori e possono imparare a evitarli, come accade per esempio con quello dei ratti, o a considerarli non più attrattivi, come accade con gli odori umani (naturalmente considerati molto attrattivi invece). Le risposte agli odori inoltre non erano tutte le stesse per le diverse miscele (e singole sostanze) e curiosamente infatti nulla di tutto questo avveniva con l'odore dei polli. “Una volta che le zanzare imparano a riconoscere gli odori attraverso un'esperienza negativa, quegli odori causeranno risposte negative dello stesso ordine di quelle al DEET, uno dei più efficaci repellenti per zanzare”, ha aggiunto Riffel. Anche le preferenze alimentari delle zanzare venivano in parte modificate dall'apprendimento.
Il fenomeno osservato, spiegano i ricercatori, è dovuto almeno in parte a un neurotrasmettitore, la dopamina, coinvolta, tra l'altro, nei processi di apprendimento in molti animali. Negli insetti geneticamente modificati per non rispondere alla dopamina (con alterazioni a carico di un recettore per la sostanza) non si osservava infatti nessun tipo di apprendimento. In assenza di dopamina i neuroni del centro olfattorio delle zanzare associato alle antenne, si attivavano meno, come mostrato da un sistema per registrare l'attività dei neuroni attaccato alle zanzare. Questo suggeriva come il riconoscimento dipendesse proprio da queste cellule.
"Quanto osservato costituirebbe non solo la prova che l'apprendimento olfattorio per le zanzare può giocare un ruolo epidemiologico, ma anche la dimostrazione del ruolo della dopamina come mediatore di questa plasticità indotta dall'apprendimento, per la prima volta in un insetto vettore di malattie", scrivono i ricercatori. 

E NELLA VITA REALE?
Studiare tutto questo potrebbe aiutare a sviluppare nuove strategie di controllo per le zanzare, anche se non è chiaro quanto osservato in questo studio – per le miscele e i singoli odori testati – abbia un corrispettivo nella vita reale, fa notare un articolo sullo stesso numero della rivista. "Sfortunatamente, non c'è modo di sapere esattamente quali sostanze attraggono una zanzara a una persona in particolare – ha aggiunto in proposito Chloe Lahondère della Virginia Tech, tra gli autori del paper – le persone sono fatte di un cocktail unico di molecole che include più di 400 sostanze. In ogni modo ora sappiamo che le zanzare sono capaci di apprendere gli odori emessi dai loro ospiti e di evitare quelli con atteggiamento più difensivo". 
https://www.repubblica.it/ambiente/2018/01/25/news/zanzare-187270481/


Contro le zanzare basta mulinare le braccia (ma solo se possono pungere qualcun altro)
Il rischio di essere schiacciate le fa desistere. Però per poco e se hanno alternative
Jacopo Granzotto - Mar, 12/06/2018 - 08:46
Prendetela cum grano salis. Secondo una recente ricerca pubblicata sulla rivista scientifica Current Biology mulinare le braccia per allontanare una zanzara potrebbe essere più efficace del previsto.
Anche del ddt e dei pipistrelli. Notizia sorprendente, soprattutto per i tanti prescelti (dall'insetto) che lottano per ore prima di soccombere dissanguati. Sarà, anche se i conti delle battaglie notturne non tornano. Lo studio che potrebbe risollevare il morale a chi non crede a zanzariere e condizionatori è certificato da Jeffrey Riffell, Università di Washington. Lo stesso che consiglia di non farsi troppe illusioni: il metodo funziona 24 ore, in determinate condizioni e se l'insetto ha nelle vicinanze un'alternativa. In mancanza, farà il possibile per succhiarvi il sangue, dal quale dipende la sopravvivenza e la nascita della sua prole. Per provare la teoria, il gruppo di ricerca ha utilizzato un cestino munito di generatore sonoro, il quale riproduce vortici e vibrazioni simili a quelli causati dalle nostre mani e braccia quando le agitiamo nel tentativo di scacciare l'insetto. Le zanzare sono state messe all'interno del cestino ed esposte ad alcuni odori dai quali sono attirate. Dopo circa un quarto d'ora di trattamento, le zanzare sono state tolte dal cestino ed esposte allo stesso odore, ma non ne sono state attratte e l'hanno lasciato perdere perché l'odore era associato a situazioni di pericolo. Il ricordo è durato 24 ore, poi gli insetti hanno ripreso a essere attirati come se nulla fosse e a bombardare il poveraccio.
Secondo i ricercatori, ricordare l'odore di un soggetto che fa di tutto per schiacciarle aiuta le zanzare a eludere i pericoli e ad aumentare la probabilità di sopravvivenza. Per gli insetti, del resto, il rischio di finire spiaccicati è molto alto e di conseguenza ha senso che adottino meccanismi di autodifesa. Le zanzare lasciano perdere la potenziale preda e ne cercano un'altra meno rischiosa per loro.
Le zanzare sanno riconoscere odori e composti chimici nell'aria in maniera sorprendente. Percepiscono a centinaia di metri di distanza la presenza di maggiori concentrazioni di anidride carbonica, gas prodotto da buona parte degli animali con la respirazione. Seguono la scia fino a raggiungerne la fonte e attivano altri sistemi di riconoscimento per distinguere odore e temperatura della preda. Questa precisione è essenziale per sopravvivere: una zanzara ha bisogno di sangue per riprodursi. Per questo la ricerca di una preda è ossessiva. Ok, ora sappiamo che dobbiamo mulinare le braccia al cielo. Ma gli americani la conoscono la zanzara «tigre», quella che vola rasoterra?
http://www.ilgiornale.it/news/politica/contro-zanzare-basta-mulinare-braccia-solo-se-possono-1539684.html
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Scacciare le zanzare funziona più del previsto
Almeno secondo questa ricerca: una zanzara impara a riconoscere l'odore di chi si agita troppo e lo lascia perdere per qualche ora, cercando altre prede

Mulinare per aria le braccia per scacciare con energia una zanzara potrebbe essere molto più efficace del previsto, almeno secondo una ricerca pubblicata quest’anno sulla rivista scientifica Current Biology, e che torna utile con l’arrivo dei primi sciami di questi insetti. Jeffrey Riffell, dell’Università di Washington (Stati Uniti), ha notato insieme a un gruppo di colleghi che una reazione scomposta e violenta (senza esagerare, non fatevi male) può in alcuni casi dissuadere una zanzara da colpire una preda, inducendola a dedicarsi a qualcos’altro.
Per mettere alla prova la loro teoria, il gruppo di ricerca guidato da Riffell ha utilizzato un piccolo cesto che riproduce vortici e vibrazioni simili a quelli causati dalle nostre mani e braccia quando le agitiamo per aria, nel tentativo di scacciare un insetto fastidioso. Le zanzare sono state collocate all’interno del cestino ed esposte ad alcuni specifici odori dai quali sono attirate. Dopo circa un quarto d’ora di trattamento, le zanzare sono state tolte dal cestino ed esposte allo stesso odore, ma non ne sono state attratte e l’hanno lasciato perdere, a quanto pare perché associato con una situazione di potenziale pericolo. Il ricordo è durato per circa 24 ore, poi gli insetti hanno ripreso a essere attirati come se nulla fosse successo.
Secondo i ricercatori, ricordare l’odore di un soggetto – che fa di tutto per schiacciarle – aiuta le zanzare a tenersi alla larga dai pericoli e ad aumentare le loro probabilità di sopravvivenza. Per gli insetti, del resto, il rischio di finire spiaccicati è molto alto e di conseguenza ha senso che adottino meccanismi per tenersi il più possibile al sicuro. Le zanzare lasciano perdere la loro potenziale preda e ne cercano un’altra, confidando sia meno rischiosa per loro.
Le zanzare hanno una capacità di rilevare gli odori e i composti chimici nell’aria sorprendente. Percepiscono a centinaia di metri di distanza la presenza di maggiori concentrazioni di anidride carbonica, il gas prodotto da buona parte degli animali con la respirazione. Seguono la scia fino a raggiungerne la fonte e attivano altri sistemi di riconoscimento per distinguere odore e temperatura della preda. Questa precisione è essenziale per la loro sopravvivenza: una zanzara ha bisogno di sangue, sostanza nutritiva e ricca di proteine, al termine dell’accoppiamento per formare le uova e riprodursi. Per questo la ricerca di una preda è spasmodica, non conosce sosta e rende questi insetti così insistenti.
Una zanzara è in grado di distinguere oltre 200 diverse varianti nella composizione chimica dell’odore di un animale, noi compresi, ma i ricercatori non sanno ancora di preciso come funzioni questo meccanismo. L’ipotesi è che la dopamina, una sostanza coinvolta nell’apprendimento in molti animali, abbia un ruolo centrale nel processo. Grazie alla dopamina – pensano Riffell e colleghi – le zanzare riescono a distinguere l’odore caratteristico di un soggetto dagli altri odori e a ricordarselo. Modificando i geni che regolano i recettori della dopamina, i ricercatori hanno notato che le zanzare perdevano la loro capacità di imparare a distinguere l’odore di un soggetto più pericoloso di altri.
Anche se molto resta da chiarire, la ricerca pubblicata su Current Biology potrebbe aiutare a comprendere meglio i meccanismi che regolano le battute di caccia delle zanzare. Se l’ipotesi della dopamina fosse confermata, in futuro si potrebbero produrre insetticidi per bloccare la memoria di questi insetti, rendendole meno reattive ai sistemi per scacciarle o schiacciarle.
Naturalmente scacciare con energia una zanzara per qualche minuto, fino a dissuaderla, funziona solo in alcune condizioni e se l’insetto ha nelle vicinanze valide alternative; in mancanza di queste, farà probabilmente di tutto per provare a sottrarvi qualche goccia di sangue, dalle quali dipende la sua sopravvivenza e la nascita della sua prole. I risultati dello studio di Riffell potrebbero essere comunque un buon incentivo per non starsene troppo per conto proprio, almeno d’estate.

https://www.ilpost.it/2018/06/10/zanzare-scacciare/



Le zanzare ricordano l'odore degli umani 
Distinguono i 'buoni' dai 'disgustosi'
Le zanzare non pungono a caso: ricordano l'odore degli esseri umani e sanno riconoscerlo, distinguendo i 'buoni' dai 'disgustosi'. È quanto emerge dallo studio pubblicato sulla rivista Current Biology. La ricerca potrebbe aprire la strada a nuove strategie per evitare il contagio di malattie trasmesse dalle zanzare.

I ricercatori dell'Università americana Virginia Tech, coordinati da Jeffrey Riffell, hanno studiato in particolare le zanzare Aedes Aegypti, vettori di infezioni virali come dengue, chikungunya, febbre gialla e Zika. Per 'addestrarle' a riconoscere un odore associandolo a un trauma, hanno usato un macchinario che le espone a diversi odori e simula spostamenti d'aria simili a quelli generati nei tentativi di schiacciarle. "Un odore sgradevole provoca nelle zanzare una risposta avversa come quella agli insetticidi, che può durare anche diversi giorni", ha spiegato Riffell. 

Lo studio dimostra che ha un fondamento scientifico l'idea che le zanzare non colpiscano a caso, ma mostrino preferenze (uno dei modi di dire è che pungano chi ha il sangue dolce). Una caratteristica, questa, che potrebbe essere sfruttata a nostro vantaggio cercando la ricetta giusta per apparire disgustosi per le zanzare, evitando così la trasmissione di malattie.

Secondo gli autori, un messaggero delle cellule nervose, la dopamina, potrebbe avere un ruolo in questi processi di apprendimento. Zanzare modificate geneticamente per essere prive di recettori per la dopamina mostrano, infatti, difficoltà a ricordare e distinguere gli odori. "Il passo successivo - ha concluso Riffell - sarà capire le basi genetiche e neuronali del comportamento delle zanzare per ideare strumenti più efficaci per il controllo degli esemplari vettori di malattie".

http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/biotech/2018/01/25/le-zanzare-ricordano-lodore-degli-umani-_47293653-577a-4cc7-aac4-51c999a2a095.html



Ecco come le zanzare intercettano le proprie vittime
Un gruppo di ricercatori ha pensato bene di analizzare il cervello delle zanzare femmine (solo queste ultime si nutrono di sangue) nel momento in cui scelgono la propria vittima onde succhiarle il sangue.
Gli scienziati dell’Università di Washington hanno infatti scoperto che le zanzare utilizzano sia il sistema visivo che quello olfattivo per identificare e tracciare le potenziali vittime.
La zanzara sceglie la propria vittima rilevando alcuni segnali chimici e questo era già stato scoperto in precedenza. Tuttavia le modalità con cui questi segnali vengono elaborati nel cervello e portano alla decisione finale non erano note, almeno fino allo studio pubblicato oggi su Current Biology.
In primis il sistema olfattivo rileva i segnali chimici dell’anidride carbonica provenienti dalla potenziale vittima e questo provoca dei cambiamenti nel cervello delle zanzare.
L’anidride carbonica intercettata è sostanzialmente quella che noi espiriamo, un’emissione che le zanzare possono intercettare anche da una distanza di più di 30 metri per localizzare la posizione della vittima e avvicinarsi ad essa.
Dopo questa prima fase le zanzare cambiano il proprio comportamento e iniziano ad utilizzare il sistema visivo. Con quest’ultimo scrutano i paraggi per delineare le forme dell’ospite e per decidere di volare verso di loro.
I ricercatori hanno misurato la modalità con le quali l’anidride carbonica innesca questi processi nel cervello e modifica il comportamento di volo delle zanzare.
Con particolari attrezzature tra cui un sensore ottico per raccogliere dati relativi ai battiti d’ali degli insetti, i ricercatori hanno infatti testato le modalità comportamentali delle zanzare Aedes aegypti quando devono scegliere la vittima.
Hanno scoperto che anche un piccolo soffio d’aria contenente il 5% di anidride carbonica poteva spingere una zanzara a virare verso la vittima per localizzarla visivamente. 
La ricerca mostra che, per le zanzare, l’olfatto è un senso per l’intercettazione sulla lunga distanza mentre la vista è un senso che viene utilizzato solo sulla corta e sulla media distanza, differentemente da molte altre specie animali.
https://notiziescientifiche.it/ecco-come-le-zanzare-intercettano-le-proprie-vittime/

Nuova ricerca: scacciare le zanzare funziona (ma non troppo)
Ogni ricerca sulle zanzare è da noi considerata la benvenuta. In fondo è importante conoscere ogni aspetto del nemico, per riuscire a sconfiggerlo, anche se a volte le scoperte che arrivano dalla comunità scientifica ci sembrano poco significative se confrontate con situazioni che si verificano quotidianamente nella realtà.
Prendiamo ad esempio una delle ultime news che arriva dalla ricerca. Secondo quanto pubblicato su Current Biology, Jeffrey Riffell, dell’Università di Washington (Stati Uniti), afferma di aver scoperto che, quando cerchiamo di scacciare le zanzare agitando le mani e le braccia, queste memorizzano il nostro odore e ci evitano per un certo periodo di tempo, provando a cercare un’altra preda.
Il team di Riffel si è servito di un piccolo cesto nel quale sono stati riprodotti vortici e vibrazioni simili agli spostamenti d’aria che creiamo noi con le mani e con le braccia quando cerchiamo di scacciare o ammazzare gli insetti. Nel cesto sono stati anche diffusi degli odori in grado di attirare le zanzare, simulando quindi lo scenario reale in cui una zanzara vuole pungerci, ma viene individuata e scacciata, rischiando la vita. I ricercatori hanno introdotto nel cestino le zanzare, esponendole per 15 minuti all’esperimento, e poco dopo sono state esposte allo stesso odore attrattivo una seconda volta, in questo caso senza circostanze rischiose. La sorpresa è stata che le zanzare avevano in qualche modo memorizzato l’odore connesso al pericolo, e non ne erano più attratte come prima. Un atteggiamento prudente che è durato appena circa 24 ore, dopodiché gli insetti sono tornati nel loro stadio naturalmente aggressivo.
Sebbene l’esperimento arricchisca senz’altro la conoscenza che abbiamo delle zanzare, poco o nulla cambia nella realtà dei fatti.
A volte ritornano
L’istinto di sopravvivenza potrebbe quindi riuscire ad allontanarle da noi, ma non dimentichiamo che le femmine di zanzara ci pungono perché costrette dall’imperativo imperativo biologico della riproduzione, perciò allontanarle funzionerà solo se troveranno a breve raggio qualche altra vittima da pungere. In caso contrario, sarà solo questione di tempo, torneranno ronzarci intorno per pungerci.
Meglio schiacciare che scacciare
Allontanarle è inoltre un semplice palliativo. Anche ammesso di riuscire a convincerle, se pungeranno qualcuno e riusciranno a deporre le uova, dopo 7-10 giorni avremo tante nuove zanzare che potranno pungerci. Le zanzare non sono mosche fastidiose da scacciare, ma insetti che succhiano il nostro sangue e possono portare malattie, riproducendosi a ritmo esponenziale con l’arrivo dei giorni più caldi dell’anno. Perciò non ci pare il caso di accontentarsi di averle allontanate, ma anzi sarebbe opportuno assicurarsi di averle uccise.
https://www.zerozanzare.it/2403/nuova-ricerca-scacciare-le-zanzare-funziona-ma-non-troppo/


Le zanzare sanno chi pungere 
Ricordano e riconoscono l’odore degli esseri umani, sostiene una ricerca statunitense
Le zanzare non pungono a caso: ricordano l'odore degli esseri umani e sanno riconoscerlo, distinguendo i 'buoni' dai 'disgustosi'. È quanto emerge dallo studio pubblicato giovedì sulla rivista Current Biology.
I ricercatori dell'ateneo statunitense Virginia Tech hanno studiato in particolare le zanzare Aedes Aegypti, vettori di dengue, febbre gialla e Zika.
Per “addestrarle” hanno usato un macchinario che le espone a diversi odori e simula spostamenti d'aria simili a quelli generati nei tentativi di schiacciarle. "Un odore sgradevole provoca una risposta avversa come quella agli insetticidi, che può durare anche diversi giorni", spiegano gli scienziati. Lo studio dimostra quindi che ha un fondamento scientifico l'idea che le zanzare mostrino preferenze su chi pungere. Una caratteristica che potrebbe essere sfruttata per creare la ricetta giusta per apparire disgustosi ed evitare la trasmissione di malattie tropicali.
Secondo gli autori, un messaggero delle cellule nervose, la dopamina, potrebbe avere un ruolo in questi processi di apprendimento.
https://www.rsi.ch/news/vita-quotidiana/eta-beta/Le-zanzare-sanno-chi-pungere-10051343.html



LE ZANZARE RICORDANO L'ODORE DELLE PERSONE
26 gennaio 2018, ore 09:17 
Sono in grado di distinguere i "buoni" dai "disgustosi"
La rivista Current Biology ha pubblicato uno studio sulle zanzare: queste non pungono a caso, ma ricordano l’odore degli umani e sanno distinguere i “buoni” dai “disgustosi”. 

I ricercatori dell'Università americana Virginia Tech, coordinati da Jeffrey Riffell, hanno studiato in particolare le zanzare Aedes Aegypti, vettori di infezioni virali come dengue, chikungunya, febbre gialla e Zika. Per 'addestrarle' a riconoscere un odore associandolo a un trauma, hanno usato un macchinario che le espone a diversi odori e simula spostamenti d'aria simili a quelli generati nei tentativi di schiacciarle. "Un odore sgradevole provoca nelle zanzare una risposta avversa come quella agli insetticidi, che può durare anche diversi giorni", ha spiegato Riffell. L’idea che le zanzare non colpiscano a caso ha quindi fondamento scientifico. Una caratteristica, questa, che potrebbe essere sfruttata a nostro vantaggio cercando la ricetta giusta per apparire disgustosi per le zanzare, evitando così la trasmissione di malattie.

https://www.rtl.it/notizie/articoli/le-zanzare-ricordano-l-odore-delle-persone/



Le zanzare ricordano l’odore degli esseri umani
ATTUALITÀ
Daniele R.
1:17 27 Gennaio 2018
Scoperta davvero interessante quella effettuata dai ricercatori dell’università americana Virginia Tech, riguardante nientemeno che le capacità mnemoniche delle zanzare. Secondo il team coordinato da Jeffrey Riffell, le zanzare sarebbero perfettamente in grado di ricordare gli odori degli esseri umani e dunque di distunguere odori ‘buoni’ da altri disgustosi, scegliendo di conseguenza chi pungere. Secondo i risultati dello studio pubblicato sulla rivista Current Biology dunque, la zanzara sarebbe in tal senso estremamente intelligente e questo potrebbe consentire agli scienziati di mettere in campo nuove strategie per ridurre o addirittura evitare il contagio di pericolose malattie trasmesse proprio attraverso la puntura di zanzara. Lo studio si è concentrato sulle zanzare Aedes Aegypti, che possono trasmettere una serie di infezioni virali potenzialmente molto pericolose tra le quali dengue, chikungunya, febbre gialla e Zika.
Riffell ha sottolineato che “Un odore sgradevole provoca nelle zanzare una risposta avversa come quella agli insetticidi, che può durare anche diversi giorni”: a questo risultato sono arrivati esponendo le zanzare a diversi odori creati da un macchinario in grado di simulare anche spostamenti d’aria simili a quelli che si generano quando si tenta di schiacciarle. Un ruolo in questo processo di apprendimento potrebbe averlo, secondo gli esperti, la dopamina, un messaggero delle cellule nervose. Le zanzare dunque non colpirebbero casualmente mostrando invece preferenze: trovare la ricetta giusta per apparire sempre ‘disgustosi’ per le zanzare potrebbe evitare la trasmissione di malattie. Per questo, ha sottolineato Rifell: “il passo successivo sarà capire le basi genetiche e neuronali del comportamento delle zanzare per ideare strumenti più efficaci per il controllo degli esemplari vettori di malattie”. Questo perchè zanzare modificate geneticamente, eliminando i recettori per la dopamina hanno mostrato chiare difficoltà nel distinguere ma anche nel ricordare gli odori.

https://www.scienzenotizie.it/2018/01/27/le-zanzare-ricordano-lodore-degli-esseri-umani-0826734


Le zanzare possono essere addestrate. Anche a non pungerti
12.2.18 di Marco Perisse
L’Aedes aegypti che trasmette pericolosi virus memorizza l’odore di chi tenta di ucciderla e quindi evitarlo 
Le zanzare tigre possono ricordare l’odore di chi le vuole schiacciare. A queste conclusioni è giunto uno studio pubblicato su Current Biology. Alla base della ricerca, l’utilità epidemiologica di stabilire in che modo le Aedes aegypti – responsabili della trasmissione di patologie virali pericolose come zika e chikungunya, febbre gialla e dengue – scelgono le loro vittime. Perché le zanzare non colpiscono a caso: alcune sono specializzate negli attacchi a determinate specie di vertebrati e la selezione avviene anche su singoli individui più “saporiti” grazie a recettori che le indirizzano sugli obiettivi che nel caso della Aedes aegypti sono di preferenza umani. Un esperimento eseguito da ricercatori della University of Washington ha stabilito che possono memorizzare (per brevi periodi) certi odori ed evitarli qualora associati al pericolo di morte, come il colpo parzialmente schivato di uno schiacciamosche. I ricercatori hanno usato un miscelatore di odori di diverse specie – polli, ratti e anche odori umani – facendolo scuotere e vibrare al contatto delle zanzare come fossero appunto colpi vibrati per schiacciarle.
Dopo un quarto d’ora gli insetti mostravano di aver associato odori specifici allo shock e si orientavano su altri “ospiti” da parassitare. Il segreto sta nel neurotrasmettitore dopamina, che gioca un ruolo centrale nella memoria olfattiva anche di altri insetti – come le mosche della frutta che associano gli effluvi zuccherini a un frutto – e animali. I ricercatori hanno quindi effettuato un altro esperimento inibendo i recettori della dopamina in insetti geneticamente modificati. Quindi hanno fatto volare sugli odori predisposti queste zanzare tirando lo schiaffo simulato mentre registravano l’associazione mnemonica del rischio a quell’odore, risultata scarsa per la mancanza della trasmissione tramite dopamina. Ovviamente la capacità di apprendere regala alla Aedes aegypty un’arma vincente di adattamento che la rende più pericolosa di altre zanzare che non mostrano analoghe capacità. La Culex, che trasmette il virus ‘West Nilo’, non ha dimostrato di averla: parassitando principalmente uccelli, i suoi recettori non discernono odori e sudori umani.
Dallo studio sulla dopamina si evince che domani potrebbero aprirsi nuove strade per la lotta genetico-biologica da tempo ingaggiata contro la zanzara portatrice di virus. Si calcola che ogni anno nel mondo siano circa 30mila i morti causati dalla sola febbre gialla. Immettendo zanzare inibite si potrebbero far circolare insetti più vulnerabili. Il metodo di sabotare le capacità biologiche delle Aedes aegypti rilasciando nell’ambiente individui “trattati” è già praticato: in California sono stati recentemente liberati maschi sterili di zanzara tigre per compromettere la riproduzione della popolazione in una vasta area, dopo che tre anni fa un’equipe scientifica aveva trovato il modo di modificare in fase embrionale la determinazione del sesso trasformando i maschi in femmine, le sole che suggono il sangue per nutrire le loro uova.
https://www.gqitalia.it/news/2018/02/12/le-zanzare-possono-essere-addestrate-anche-a-non-pungerti?refresh_ce=

2

